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R a s s e g n a  L i b r i

Javier P. Grossutti
Chi d’una parte, chi dall’altra. Emigranti di Bonzicco, Carpacco, Dignano e 
Vidulis 
Udine, Forum, 2014, pp. 344, € 25.

Come si evince dalla «Presentazione» dell’assessore alla cultura del comune di 
Dignano (ud), questo volume di Javier Grossutti rientra nel novero delle nume-
rosissime pubblicazioni promosse negli ultimi decenni dalle amministrazioni di 
FRPXQL� LWDOLDQL�FKH�KDQQR�FRQRVFLXWR� LQ�SDVVDWR� LPSRUWDQWL�ÀXVVL�HPLJUDWRUL��
Tali pubblicazioni sono volte a ricostruire per l’appunto l’esodo dai rispettivi 
WHUULWRUL�� LQ� JHQHUH� FRQ� XQD� GXSOLFH� ¿QDOLWj�� 'D� XQ� ODWR�� YRJOLRQR� HVVHUH� XQ�
omaggio e una forma di risarcimento postumo nei confronti di chi ha dovuto 
lasciare il proprio paese, in molti casi per non farvi più ritorno. Dall’altro, 
puntano a favorire il riconoscimento collettivo dei cittadini in quelle vicende 
migratorie individuali o familiari più o meno lontane nel tempo, per ricreare 
una «comunità immaginata» allargata ai discendenti degli stessi emigranti. 

6RQR�RSHUD]LRQL��FKH�SRWUHPPR�GH¿QLUH�GL�FRQVHUYD]LRQH�GHOOD�PHPRULD�H�
di ricostruzione di identità, pienamente legittime e di cui anzi molti avverto-
no sempre più la necessità, in società in crisi, che, come è stato segnalato da 
più parti, di fronte all’incertezza sul futuro, hanno rinunciato anche a cercare 
punti di riferimento nel passato, rifugiandosi in un «presentismo» che si rivela 
però alla lunga del tutto insoddisfacente. Queste iniziative sfociano, tuttavia, 
in prodotti a stampa di assai diseguale valore. Nella stragrande maggioranza 
dei casi, le pubblicazioni, pur piene di informazioni e sovente corredate anche 
GD�ULFFKL�DSSDUDWL�LFRQRJUD¿FL��QRQ�YDQQR�ROWUH�LO�UDFFRQWR�GHVFULWWLYR�H�TXLQGL�
aggiungono poco o nulla all’analisi delle migrazioni italiane. 

Molto diverso è il caso di questo lavoro di Grossutti perché l’autore, come 
in tutta la sua copiosissima e assai valida produzione precedente sull’argomento, 
VL�FRQIURQWD�FRVWDQWHPHQWH�FRQ�OD�PLJOLRUH�VWRULRJUD¿D�VXOOH�PLJUD]LRQL�LQWHU-
nazionali e ne riscontra o, quando necessario, ne discute e aggiorna i risultati a 
SDUWLUH�GDOOR�VWXGLR�GL�XQD�UHDOWj�VSHFL¿FD��FKH�TXL�q�DSSXQWR�TXHOOD�GL�'LJQDQR�
con le sue frazioni. 

,O� YROXPH� q� IUXWWR� GL� PHWLFRORVH� ULFHUFKH� ELEOLRJUD¿FKH� H� G¶DUFKLYLR�� 6L�
DYYDOH��LQROWUH��GHO�SUR¿FXR�XWLOL]]R�LQFURFLDWR�GL�IRQWL�GLYHUVH�±�GD�TXHOOH�FR-
munali a quelle parrocchiali, dalle interviste alle lettere di emigranti – che tutte 
assieme permettono una ricostruzione a 360° del fenomeno studiato. Il libro 
si articola in tre parti. La prima, composta di sette capitoli, ripercorre l’esodo 
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dal territorio di Dignano a partire non, come ci si potrebbe aspettare, dagli anni 
settanta dell’Ottocento in cui prese avvio la cosiddetta «grande emigrazione» 
GDO�)ULXOL�H�GDOO¶,WDOLD��PD�ULVDOHQGR�LQGLHWUR�¿QR�DO�6HLFHQWR��0HWWH�FRVu�LQ�OXFH�
come già in questa fase le partenze dalle varie zone del territorio comunale, che 
si dirigevano soprattutto verso alcuni poli urbani di attrazione quali Venezia e 
Trieste, si differenziassero sulla base di specializzazioni di mestiere. 

I successivi capitoli affrontano il secolo compreso grosso modo tra il 1870 
e il 1970. Ciascuno è dedicato a una fase e all’area o al paese di destinazione 
GHL�ÀXVVL�FKH�SL��OD�FRQQRWDQR�R�FKH�HPHUJRQR�LQ�TXHO�PRPHQWR�FRPH�SDUWLFR-
ODUPHQWH�VLJQL¿FDWLYL��1HO�ORUR�LQVLHPH��FL�RIIURQR�XQ�DIIUHVFR�FKH�FRQIHUPD�LO�
carattere globale dell’emigrazione dalla penisola. Negli anni 1878-1890 Dignano, 
e in particolare il capoluogo comunale, divenne una delle zone con più forte 
propensione all’emigrazione della regione. Gran parte degli espatri di questo 
periodo si dirigeva in America, soprattutto in Argentina, dove era iniziato nel 
1876 il processo di colonizzazione agricola della pampa: non sorprende, dun-
que, che gli emigranti che scelsero il paese sudamericano come meta fossero 
nella quasi totalità contadini. All’altra fondamentale direttrice dell’emigrazione 
dignanese, quella per lo più stagionale o comunque temporanea verso l’Europa 
(che diversamente da quanto comunemente si ritiene fu prevalente nelle regioni 
settentrionali), sono dedicati il terzo, il quinto e l’ultimo capitolo della sezione, 
che analizzano gli espatri verso l’area di lingua tedesca nei decenni a cavallo 
tra Ottocento e Novecento e quelli che si produssero negli anni venti e trenta 
del Novecento, distribuendosi in diversi Paesi. Invece, il quarto e il sesto ca-
SLWROR�DSSURIRQGLVFRQR�OH�FDUDWWHULVWLFKH�GL�GXH�ÀXVVL�TXDQWLWDWLYDPHQWH�PHQR�
rilevanti: quello verso il Canada e quello verso l’Australia.

La seconda parte del volume ricostruisce, attraverso interviste, alcune 
traiettorie individuali di emigranti: al di là del fascino di questi percorsi, essi 
IDQQR� HPHUJHUH�PROWR� EHQH� DVSHWWL� D� YROWH� QRQ� VXI¿FLHQWHPHQWH� FRQVLGHUDWL�
dagli studiosi, come la fortissima vocazione imprenditoriale alla base di tanti 
progetti di espatrio. 

Sotto traccia tale aspetto ritorna nell’ultima sezione del libro, che riporta un 
elenco nominativo di tutti gli emigranti partiti da Dignano, con l’indicazione 
delle loro mete. Questa parte ha senz’altro come obiettivo principale quello 
GL� ULVSRQGHUH� DL� ELVRJQL� GL� LGHQWL¿FD]LRQH� FROOHWWLYD� GL� XQD� FRPXQLWj� FKH� VL�
vuole insieme locale e globale, cui si è accennato sopra. Al contempo, però, 
viene messo a disposizione degli studiosi un utile database. Così, ad esempio, 
nel ripetersi della scelta dell’espatrio a distanza di tempo verso destinazioni 
diverse e in continenti differenti da parte di tanti dignanesi, emerge una volta 
di più come alla base dell’emigrazione ci fossero non soltanto il «malessere» 
o il «disagio» di cui parlavano gli amministratori e i parroci, cercando di spie-
gare le partenze di massa della seconda metà dell’Ottocento, ma anche precise 
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strategie migratorie, di ricerca di migliori condizioni di vita e opportunità di 
lavoro e, per l’appunto, d’impresa. 

Federica Bertagna

Javier P. Grossutti
Via dall’Istria. L’emigrazione istriana dalla seconda metà dell’Ottocento ai 
primi anni quaranta del Novecento
Trieste-Fiume, Università Popolare-Unione Italiana, 2013, pp. 271 + 1 cd-rom.

La ricerca di Javier P. Grossutti indaga l’emigrazione dalla penisola istriana nel 
lungo periodo che va dalla seconda metà dell’Ottocento all’inizio della Seconda 
guerra mondiale. Si tratta di poco meno di un secolo, nel corso del quale questa 
regione cessa di appartenere al Küstenland austriaco, per diventare parte del 
Regno d’Italia. La scelta dell’area e del periodo storico si motivano con il fatto 
FKH�KDQQR�¿QRUD�ULFHYXWR�VFDUVD�DWWHQ]LRQH�SHUFKp�O¶HPLJUD]LRQH�RULJLQDWD�GDOOH�
YLFHQGH�SRVWEHOOLFKH�KD�PHVVR�LQ�VHFRQGR�SLDQR�L�ÀXVVL�SUHFHGHQWL�

Grossutti traccia un ampio quadro dei movimenti migratori della popolazione 
LVWULDQD��VLD�DOO¶LQWHUQR�VLD�IXRUL�GDL�FRQ¿QL�GHOO¶,PSHUR��SULPD��H�GHOO¶,WDOLD��SRL��
ricostruendo gli itinerari e le tappe dei percorsi di espatrio, le catene familiari 
e professionali, il ruolo delle istituzioni e delle agenzie di reclutamento.

Il libro si divide in due parti: la prima si ferma alla Grande guerra, la seconda 
WUDWWD�LO�SHULRGR�WUD�L�GXH�FRQÀLWWL�PRQGLDOL��)LQR�DO����PDU]R�������TXDQGR�LO�
decreto di annessione lo integra nella Venezia Giulia, il territorio istriano ricade 
sotto l’amministrazione asburgica. La regione, tra le meno ricche dell’Impero, 
ha un’economia basata soprattutto sull’agricoltura ed è caratterizzata dallo 
squilibrio tra un entroterra molto arretrato, abitato da popolazioni di lingua 
slovena e croata, e l’area costiera «dove si concentra la borghesia di lingua 
italiana, formata in prevalenza da proprietari terrieri e da liberi professionisti» 
(p. 14). L’emigrazione, sia temporanea che permanente, è fenomeno diffuso e 
EHQ�GRFXPHQWDWR�¿Q�GDO�SULPR�FHQVLPHQWR�DXVWULDFR�GHO�������VHEEHQH�VL�WUDWWL�
VSHVVR�GL�ÀXVVL�GL�PDULWWLPL�RSSXUH�GL�PLJUD]LRQH�LQWHUQD�DOO¶,PSHUR��GRQQH�GL�
servizio a Trieste, lavoratori impiegati nel Lombardo-Veneto, Carinzia, Carniola 
e Croazia-Slavonia. 

Il secondo censimento, del 1869, evidenzia nuove destinazioni: accanto 
all’Europa compaiono anche le Americhe e l’Africa. In quest’ultima la meta 
più frequente è Alessandria d’Egitto, dove trovano lavoro le domestiche, le 
cosiddette «egiziane», mentre gli uomini si impiegano come braccianti nella 
costruzione del canale di Suez oppure come guardie di pubblica sicurezza 
pagate dal governo inglese. 
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/¶HPLJUD]LRQH�YHUVR�OH�$PHULFKH�q�WHVWLPRQLDWD�¿Q�GDOOD�PHWj�GHOO¶2WWRFHQWR��
Negli Stati Uniti, gli istriani si distribuiscono variamente, privilegiando la costa 
orientale dove arrivano come equipaggio di navi commerciali, da cui disertano 
una volta in porto. Il fenomeno diventa particolarmente vistoso nel decennio 
1890-1900, a causa della crisi della navigazione a vela, che crea disoccupazione 
LQ�XQ�VHWWRUH�WUDGL]LRQDOH�GHOO¶HFRQRPLD�LVWULDQD��$�1HZ�<RUN�H�D�3KLODGHOSKLD�
VL�IRUPDQR�OH�SULPH�FRORQLH�GL�LVWULDQL��FKH�L�VXFFHVVLYL�ÀXVVL�DPSOLHUDQQR�LQ�
PRGR�FRQVLVWHQWH��VRSUDWWXWWR�GDOOD�¿QH�GHOO¶2WWRFHQWR��Ê�LO�SUR¿OR�SURIHVVLRQDOH�
a determinare le scelte degli emigrati, attirati dagli stipendi più alti: i minatori 
di Albona si dirigono nelle miniere della Pennsylvania, i marittimi di Fianona 
VL�LPSLHJDQR�FRPH�SRUWXDOL�D�1HZ�<RUN��L�PXUDWRUL�VL�VSLQJRQR�¿QR�LQ�2UHJRQ��
per la costruzione dell’esposizione universale di Portland del 1905. 

6XO�¿QLUH�GHOO¶2WWRFHQWR��¿RULVFRQR�OH�DJHQ]LH�GL�UHFOXWDPHQWR��$OFXQH�VRQR�
dirette emanazioni delle compagnie di navigazione, interessate a intercettare 
L� ÀXVVL� LQ� XVFLWD� GDOO¶,PSHUR��1RQ� WXWWL� L�PHGLDWRUL� VRQR� RQHVWL� H� OH� DXWRULWj�
austriache, consapevoli delle numerose frodi a danno dei migranti, «gente 
inesperta» (p. 61), si adoperano per mettere in guardia la popolazione.

L’annessione innesca una fase di assestamento, durante la quale partono il 
personale dell’amministrazione austriaca, il ceto impiegatizio e i professionisti 
sloveni e croati, spaventati dall’incertezza e dalle minacce che accompagnano 
la politica di snazionalizzazione avviata dalle autorità italiane. Tuttavia, la 
motivazione politica non è dominante nella scelta di emigrare. A parte il caso 
GHJOL� VWXGHQWL� FKH� IUHTXHQWDQR� OD� VFXROD� LQ�<XJRVODYLD� H� FKH�� DJOL� RFFKL� GHL�
nuovi governanti, costituiscono un collegamento preoccupante tra la comunità 
istriana e l’irredentismo slavo, le ragioni identitarie e politiche si intrecciano 
strettamente con quelle economiche. 

Infatti, il passaggio al Regno d’Italia aggrava la crisi di un’area povera di 
infrastrutture e i cui prodotti agricoli, vino e olio, non sono valorizzabili sul 
mercato interno. A partire dal 1921, l’emigrazione riprende: in Romania, con 
la quale il governo italiano ha stretto degli accordi, in Brasile, Canada, Stati 
Uniti e anche in Australia. La situazione occupazionale diventa ancora più 
pesante tra il 1923 e il 1924, dopo la duplice chiusura dell’Arsenale di Pola e 
delle miniere dell’arsa��FKH�GHWHUPLQD�XQ�XOWHULRUH�LQFUHPHQWR�GHL�ÀXVVL�PLJUD-
tori. Per riassorbire in parte la disoccupazione dei minatori, il Commissariato 
Generale dell’Emigrazione sottoscrive, nel 1924, un accordo con il Ministero 
del Lavoro francese, che dà il via all’insediamento di molti istriani di Albona 
nella regione del Pas de Calais. Successivamente i minatori istriani vanno a 
popolare anche le aree minerarie del Belgio e dell’Olanda, senza incontrare 
ostacolo alcuno nel governo fascista, il quale, anzi, era favorevole all’emigra-
zione «temporanea» in Europa.
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&RQWDGLQL�H�DUVHQDORWWL��GRSR�OD�IRUWH�OLPLWD]LRQH�GHL�ÀXVVL�LQ�HQWUDWD�VWDELOLWD�
nel 1924 dagli Stati Uniti, si dirigono soprattutto in Argentina, paese che, per 
il tipo di prospettive offerte, diventa la prima destinazione della manodopera 
LVWULDQD�¿QR�DJOL�DQQL�WUHQWD��TXDQGR�OD�UHDOL]]D]LRQH�GL�RSHUH�SXEEOLFKH�DYYLDWD�
dal fascismo favorisce la mobilità interna .

Il lavoro di Grossutti, pregevole per l’accuratezza dello studio e la capacità di 
ricostruire il quadro storico nel quale i documenti si inseriscono, avrebbe forse 
potuto trovare una struttura narrativa meno dispersiva. Al volume è allegato un 
cd-rom contenente, oltre al testo del volume, i dati provenienti dall’archivio 
di Pisino e da quello online di Ellis Island, gli arrivi a Buenos Aires dal 1910 
al maggio 1940 ricavati dalla banca dati del Centro de Estudios Migratorios 
Latinoamericanos e l’elenco degli emigrati dalla Venezia Giulia dal 1921 al 
1937, con relative destinazioni, tratte dall’Annuario statistico dell’emigrazione 
e, dopo il 1926, dalle tabelle dell’Istituto centrale di statistica.

Anna Consonni

Rosa Mucignat (ed.)
The Friulian Language. Identity, Migration, Culture 
Newcastle upon Tyne, UK, Cambridge Scholars Publishing, 2014, 217 pp., 
£ 44.99.

L’opera collettanea intitolata The Friulian Language: Identity, Migration and 
Culture a cura di Rosa Mucignat colma prima di tutto un vuoto importante nella 
VWRULRJUD¿D�GHOOH�OLQJXH�UHWR�URPDQ]H��3HU�OD�SULPD�YROWD�XQ¶RSHUD�LQWHUDPHQWH�
dedicata alla lingua friulana e dal carattere interdisciplinare è disponibile in 
lingua inglese. L’opera ha il pregio di portare a raccolta una decina di esperti 
(in storia, diritto, linguistica, letteratura, ed emigrazione) e di aggiornare ricer-
che, casi studio e dibattiti. Il volume non solo traccia l’evoluzione nei secoli 
della lingua e della letteratura friulana, ma esamina a fondo la trasformazione 
VRFLDOH�H�FXOWXUDOH�GL�DUHH�OLQJXLVWLFDPHQWH�LVRODWH�H�GL�FRQ¿QH�FRPH�LO�)ULXOL��
e fa il punto della situazione su leggi e norme a tutela del friulano nel quadro 
legislativo più generale della salvaguardia e promozione delle lingue minoritarie 
storiche in Italia. 

Ma andiamo per ordine. Nella prima parte, i saggi dello storico Fulvio 
Salimbeni sulla storia, lingua e società in Friuli e dell’esperto di politiche di 
tutela delle lingue minoritarie William Cisilino sulle leggi a difesa della mari-
lenghe («lingua madre») e del suo riconoscimento a livello giuridico hanno il 
pregio di offrire un quadro d’insieme indispensabile per un più ampio dibattito 
VX� WHPDWLFKH� VSHFL¿FKH� GHOOD� OLQJXD� UHWRURPDQ]D� IULXODQD� QHOOH� VXH� YDULDQWL�
linguistiche e lessicali, nelle sue espressioni culturali e letterarie, e nei risvolti 
sociali soprattutto in tema d’emigrazione. Salimbeni ripercorre la ricca e com-
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plessa storia del Friuli, terra d’incontro di tre gruppi linguistici (latino/romanzo, 
tedesco e slavo) dall’antichità a oggi. Cisilino si sofferma invece sulla storia e 
attuazione della legislazione regionale e nazionale a tutela e promozione della 
lingua friulana, in un quadro europeo di protezione delle lingue minoritarie. 

Tracciato un quadro d’insieme, il volume approfondisce, nella seconda 
parte, il tema della lingua e della cultura friulana. Al saggio di Paola Beninca’, 
OLQJXLVWD� H� GLDOHWWRORJD�� q� DI¿GDWR� LO� FRPSLWR� GL� YDOXWDUH� DVSHWWL� IRQRORJLFL��
morfologici e morfosintassici tipici della lingua friulana nelle sue varianti lo-
cali. Il saggio analizza a fondo le peculiarità linguistiche e il percorso storico e 
sociale di questa lingua romanza all’interno del panorama delle lingue romanze 
settentrionali. Carla Marcato, invece, nel suo saggio esamina il tema del les-
VLFR�IULXODQR�VHFRQGR�XQD�SURVSHWWLYD�VWRULFD��JHRJUD¿FD��H�VRFLDOH��/D�VWRULD�
del lessico friulano, come ben evidenziato da Marcato, segue di pari passo le 
complesse vicende storiche del Friuli nel corso dei secoli e il retaggio lingui-
VWLFR�GHOOH�DUHH�FRQ¿QDQWL��$QWLFLSDWR�GD�XQ¶DPSLD�LQWURGX]LRQH�VXO�IHPPLQLOH�
e l’immagine della donna in dialettologia e sociolinguistica, l’originale saggio 
GL�)DELDQD�)XVFR�DIIURQWD� LO� WHPD�GHO�JHQHUH�QHOOD� OHVVLFRJUD¿D�GHO� IULXODQR��
Analizzando lemmi ed espressioni in dizionari friulani e italiani tanto classici 
quanto contemporanei, Fusco dimostra la continua presenza di elementi arcaici, 
FRQVHUYDWRUL�H�VHVVLVWL�QHO�OHVVLFR�H�QHOOD�OHVVLFRJUD¿D�GHOOD�OLQJXD�IULXODQD��

Nella parte terza del volume è il tema dell’emigrazione a essere preso in 
considerazione. Il saggio di Franco Finco analizza i processi di trasformazione 
e d’adattamento della lingua friulana tra Ottocento e Novecento nella cornice 
sociale, culturale e politico-economica degli emigrati friulani residenti in America 
PHULGLRQDOH��3XU�LQÀXHQ]DWR�GDOOH�OLQJXH�QD]LRQDOL�ORFDOL��LO�IULXODQR�VRSUDYYLYH�
in alcune comunità rurali argentine e brasiliane come lingua degli emigrati tra-
mandandosi dalle vecchie alle nuove generazioni. I saggi di Javier P. Grossutti 
e di Olga Zorzi Pugliese completano la parte dedicata al tema dell’emigrazione 
con dei contributi inediti sulla storia dei mosaicisti e dei terrazzieri friulani 
rispettivamente a Londra (Grossutti) e in Canada (Zorzi Pugliese). Grossutti 
esplora le origini della presenza musiva friulana in Gran Bretagna dagli anni 
6HWWDQWD�GHOO¶2WWRFHQWR��FRQ�SDUWLFRODUH�ULIHULPHQWR�DOOH�¿JXUH�LPSUHQGLWRULDOL�H�
DOOH�PDHVWUDQ]H��HYLGHQ]LDQGR�QRQ�VROR�XQD�VHULH�GL�RSHUH�LQ�HGL¿FL�SXEEOLFL�R�
religiosi di prim’ordine ma anche gli sforzi fatti dai friulani sul terreno sindacale 
e associativo di settore come la costituzione di società di mutuo soccorso. Zorzi 
Pugliese si concentra invece sul contributo dei mosaicisti friulani, soprattutto 
quelli diplomati alla rinomata Scuola Mosaicisti del Friuli, in ambito canadese e 
QHO�VHFRQGR�GRSRJXHUUD��Ê�QHOOD�FRUQLFH�VWRULFR�DUWLVWLFD�FKH�VL�FROORFDQR�¿JXUH�
come i maestri mosaicisti Walter Del Mistro e Giovanni Gerometta. 

1HOOD� TXDUWD� H� XOWLPD� SDUWH� GHO� YROXPH� GXH� VDJJL�� XQR� D� ¿UPD� GL� 5RVD�
0XFLJQDW�H�O¶DOWUR�D�¿UPD�GL�5LHQ]R�3HOOHJULQL��RIIURQR�DO�OHWWRUH�GHJOL�RWWLPL�
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VSXQWL�GL�ULÀHVVLRQH�VXO�WHPD�GHO�IULXODQR�LQ�OHWWHUDWXUD��0XFLJQDW��LQ�SDUWLFRODUH��
analizza il romanzo d’esordio di Pier Paolo Pasolini (Il sogno di una cosa), che 
scritto in varie fasi dal 1949 in poi vedrà la luce solo nel 1962. Tra le opere 
pubblicate in italiano da Pasolini, questa è forse una delle più «friulane» per 
ambientazione (la vicenda si svolge in Friuli), riferimenti storici (la trama è 
ambientata nel secondo dopoguerra, un periodo di passaggio cruciale per la 
civiltà contadina locale) e citazioni in friulano. Il romanzo narra le vicende 
di tre giovani contadini friulani e della loro voglia di emancipazione sociale e 
SROLWLFD�FKH�OL�SRUWHUj�DG�HPLJUDUH�FKL�LQ�6YL]]HUD�FKL�LQ�<XJRVODYLD��/D�GXUD�
realtà migratoria del dopoguerra e le tragiche vicende della Guerra Fredda li 
ULSRUWHUDQQR�EHQ�SUHVWR�LQ�)ULXOL��GRYH�ORWWHUDQQR�D�¿DQFR�GHL�FRQWDGLQL�ORFDOL�
per una più equa distribuzione delle terre ma al tempo stesso inizieranno loro 
stessi a subire più che a contrastare il fascino della società consumistica del 
dopoguerra italiano. Il desiderio (poi infranto) di una rivoluzione comunista 
e la voglia di riscatto sociale traspare anche, sottolinea Mucignat, nell’uso 
libero, emancipato, «rivoluzionario» della lingua (inclusa quella friulana) da 
parte dei protagonisti del romanzo di Pasolini. Il saggio a chiusura del volume 
D�¿UPD�GL�5LHQ]R�3HOOHJULQL�VL�FRQFHQWUD�LQYHFH�VXOOD�SRHVLD�IULXODQD��3HOOHJULQL�
ripercorre dapprima una cronologia ragionata della poesia friulana dal 1942 
DOOD�¿QH�GHO�1RYHFHQWR��SHU�SRL�FRQFHQWUDUVL�VX�WUH�¿JXUH�GL�SRHWL�IULXODQL��6LUR�
Angeli, Amedeo Giacomini, and Novella Cantarutti) analizzando le poesie da 
ORUR�FRPSRVWH�LQ�IULXODQR�QHOOH�YDULDQWL�ORFDOL�H�FRQ�WHPD�LO�¿XPH�7DJOLDPHQWR��

The Friulian Language: Identity, Migration and Culture è un’opera che ben 
si colloca all’interno di dibattiti accademici che analizzano identità diasporiche, 
linguistica, rapporti tra lingue e culture dominanti e minoritarie, e culture migranti. 
È un’opera indispensabile per studiosi, studenti e amanti del friulano, delle lingue 
reto-romanze, e in generale delle lingue e culture minoritarie europee che ha 
la qualità di offrire al lettore una prospettiva locale e al tempo stesso globale. 

Simone Battiston (Swinburne University of Technology)

Giulia Fassio
L’Italia non basterebbe. Migrazioni e presenza italiana a Grenoble dal secondo 
dopoguerra
Roma, Cisu, 2014, pp. 300, € 23,90. 

Tra i molti studi sulla presenza italiana in Francia questa recente ricerca su 
Grenoble ha il merito di puntare l’attenzione su anni e problemi ancora poco 
approfonditi. Grazie alla sua provenienza disciplinare, la giovane antropolo-
ga ha svolto una ricerca sul campo sulla comunità italiana giunta nella città 
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WUDQVDOSLQD�FRQ�JOL�XOWLPL�ÀXVVL�SRVWEHOOLFL�H�VXL�SL��UHFHQWL�SURWDJRQLVWL�GHOOH�
«nuove mobilità», seguendo così una delle piste più indicate ma tuttora meno 
seguite nell’attuale dibattito sulle migrazioni italiane. Fino a pochi anni fa, 
LQIDWWL��DQFRUD�FL�VL�LQWHUURJDYD�VXOOD�SRVVLELOLWj�GL�GH¿QLUH�FRPH�PLJUD]LRQL�L�
nuovi movimenti all’estero degli italiani e su come affrontarli nel più ampio 
quadro della storica mobilità nazionale.

Giulia Fassio parte proprio da questo interrogativo per studiare in concreto, 
in un contesto urbano francese caratterizzato dalla lunga presenza italiana, «la 
VWUDWL¿FD]LRQHª�GHL�ÀXVVL�FKH�GDOOD�¿QH�GHOOD�6HFRQGD�JXHUUD�PRQGLDOH�D�RJJL�
KD�FRQGRWWR�QHOOD�FLWWj�GHOO¶,VqUH��DFFDQWR�DL�SL��DQ]LDQL�LPPLJUDWL��DL�ORUR�¿JOL�
e nipoti, anche i nuovi «espatriati», con un’età non lontana da quella delle terze 
generazioni dei nati in Francia. Di questo mondo composito lo studio focalizza 
in particolare le dinamiche familiari, le reti di parentela e le forme associative, 
con un’attenzione mirata alle modalità di trasmissione delle memorie e allo 
sviluppo dei legami plurimi e transnazionali degli immigrati di varie generazioni. 
La ricerca, quindi, pur essendo condotta esclusivamente nel contesto urbano di 
Grenoble, si colloca in una prospettiva ben distante dall’ottica integrazionista di 
certi studi francesi e risente piuttosto dell’insegnamento di quegli antropologi 
come Maurizio Catani che, già circa un trentennio fa, ponevano l’accento sulla 
«bilateralità dei riferimenti e della reversibilità orientata delle scelte» da parte dei 
soggetti, opponendosi così alla tesi assimilazionista della «trasparenza» italiana. 

Nel suo scritto l’autrice utilizza le rilevazioni statistiche del francese insee, 
dell’istat, della Fondazione Migrantes, dell’aire, le fonti archivistiche dipar-
timentali dell’Isère, quelle del municipio e della Missione cattolica italiana di 
Grenoble, ma attinge soprattutto alla sua ricca raccolta di oltre settanta testi-
monianze orali. Il quadro disegnato a partire da questo articolato bagaglio di 
documenti demo-storico-antropologici mette a fuoco, dall’interno stesso della 
FRPXQLWj�� L� SDVVDJJL� VLJQL¿FDWLYL� FKH� KDQQR� DWWUDYHUVDWR� OD� YLWD� IDPLOLDUH� H�
quella collettiva degli italiani di Grenoble nell’arco di oltre un sessantennio. Lo 
scritto prende infatti le mosse dal nodo doloroso del coup de poignard dell’Italia 
fascista e dai tentativi di superarne le incresciose conseguenze per la comunità 
italiana attraverso il riscatto politico e l’elaborazione di una memoria collettiva 
GHPRFUDWLFD�QHJOL�DQQL�SRVWEHOOLFL��GHVFULYH�SRL�L�UDSSRUWL�H�L�FRQWUDVWL�WUD�YHFFKL�
H�QXRYL�LPPLJUDWL�GRSR�OD�ULSUHVD�GHL�ÀXVVL�QHO�GRSRJXHUUD��IRFDOL]]D�LQROWUH�L�
FDUDWWHUL�GHO�SDVVDJJLR�JHQHUD]LRQDOH�GHJOL�DQQL�VHWWDQWD�RWWDQWD��H�DUULYD�LQ¿QH�
alle traiettorie seguite nei più recenti arrivi, analizzando anche le relazioni con-
crete e simboliche stabilite dai vari protagonisti con Francia, Italia ed Europa. 

Particolarmente attenta alle scansioni del ciclo della vita domestica, Giulia 
Fassio fornisce sia una lettura non scontata delle scelte coniugali considerate 
«miste» (ma con ricorrenze talora endogamiche anche nelle nuove generazioni, 
per motivi imputabili più al costume delle vacanze in Italia che alla chiusura 
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etnica in contesto francese) sia un non consueto esame della condizione degli 
anziani immigrati. E anche in questo caso giunge a risultati non scontati tanto 
sul mancato, seppur talora desiderato, ritorno al paese di origine, quanto sulla 
presunta maggiore presenza delle reti familiari per sostenere la vecchiaia nel 
contesto migratorio. Le stesse reti formali della vita associativa, del resto, sono 
analizzate in modo altrettanto originale. Le trasformazioni delle associazioni 
italiane da politiche a regionali (o locali) vengono lette infatti non solo alla 
luce dei grandi eventi della vita pubblica italiana e francese, o degli interventi 
istituzionali dall’alto, ma in stretta sintonia con i mutamenti delle relazioni di 
parentela interni alla comunità e con l’erosione dei legami familiari. Un fatto 
che spiega anche perché, tra le altre motivazioni, le associazioni più recenti 
siano frequentate maggiormente dagli immigrati di età più avanzata.

/D�ULFHUFD�FHUFD�GL�IRUQLUH�LQ¿QH�DOFXQH�FKLDYL�GL�OHWWXUD�SHU�ULVSRQGHUH�DL�
quesiti che oggi si sollevano sui rapporti di continuità tra la storica emigra-
zione postbellica e le ultime mobilità degli italiani. Dagli anni ottanta in poi, 
infatti, con lo sviluppo di Grenoble come polo di alta tecnologia, la città è 
GLYHQWDWD�VHPSUH�SL��XQD�PHWD�GL�QXRYH�IRUPH�GL�PLJUD]LRQH�TXDOL¿FDWD�FKH�
ha seguito percorsi di inserimento solo in parte diversi da quelli del passato. 
6H� OH� FDWHQH�PLJUDWRULH� VRQR� VWDWH�¿QR� DOOD� FRQFOXVLRQH�GHOO¶HVRGR�GL�PDVVD�
il meccanismo prioritario di stimolo e accoglienza in una città con una forte 
componente italiana, e talora con una decisa connotazione regionale o locale, 
oggi gli arrivi seguono itinerari meno riconducibili alle origini territoriali ma 
non del tutto estranei all’intervento delle reti familiari. In una mobilità nella 
quale sono prevalenti i caratteri del non radicamento, della precarietà e che per 
PROWL�GHL�QXRYL�SURWDJRQLVWL��FRQ�HVSHULHQ]H�WUDQVQD]LRQDOL��VL�FRQ¿JXUD�TXDVL�
come una migrazione interna, la presenza della famiglia, sia quella in Italia 
che a Grenoble, non è affatto secondaria. Non solo, ma in certi casi i nuovi 
arrivati si stabilizzano con il matrimonio e diventano a loro volta gli anelli di 
richiamo per fratelli o parenti più giovani. Tra i nuovi migranti, inoltre, non 
si contano solo tecnici, professionisti e laureati, ma anche giovani meridionali 
che si trasferiscono a Grenoble alla ricerca di un lavoro qualsiasi, contando 
sull’accoglienza domestica della parentela di più antico insediamento e che, 
non di rado, sono anche assunti nell’edilizia grazie all’intermediazione o alla 
gestione delle imprese da parte dei familiari. Si tratta, come sottolinea la stessa 
autrice, di un nuovo capitolo della storia delle migrazioni italiane ancora in 
gran parte da esplorare. Ma su tale capitolo, va aggiunto, la ricerca mirata su 
*UHQREOH�KD�DSHUWR�JLj�DOFXQL�VSLUDJOL�VLJQL¿FDWLYL�FKH��JUD]LH�SURSULR�DO�VXR�
taglio storico-antropologico, permettono di individuare alcuni degli elementi 
di continuità e di discontinuità rispetto al passato.

Paola Corti
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Jean-Igor Ghidina et Nicolas Violle
Récits de migration. En quête de nouveaux regards. Études réunis et présentées
Clermond-Ferrand, celis, 2014, pp. 334, € 16.

Questo volume collettaneo è frutto di una ricerca a carattere interdisciplinare, 
«Migration et Intergénération», promossa dal celis, Centre de recherches sur 
les litératures et la sociopoétique di Clermond-Ferrand. Durato diversi anni, lo 
studio si è posto l’obiettivo di analizzare i racconti di emigrazione nelle loro 
articolate espressioni. Per questo i contributi pubblicati – che prendono in esame 
sia la narrazione della storica emigrazione europea sia quella della più recente 
immigrazione straniera – spaziano dalle varie forme di letteratura al romanzo, 
GDO� WHDWUR� DOOD� SRHVLD�� GDOOD� VFULWWXUD� DXWRELRJUD¿FD� D� TXHOOD� JLRUQDOLVWLFD�� DO�
racconto mediatico in genere. Centrata inizialmente sul caso italiano, ritenuto 
una sorta di modello per individuare gli elementi di un vero e proprio genere 
letterario, la ricerca si è poi ampliata ad altre culture. Nel libro, composto di 
quattordici saggi oltre all’introduzione di Nicolas Violle e alle conclusioni di 
Jean-Igor Ghidina, gli scritti che non riguardano l’Italia sono infatti solo cin-
que. Tra questi il primo («L’émigré ce heros») è un inquadramento del tema, 
in cui Isabelle Felici formalizza le tappe del percorso migratorio tracciato nei 
racconti di emigrazione e individua le costanti che caratterizzano sia la fase 
iniziale (partenza, viaggio, arrivo) sia l’insediamento nel nuovo paese (l’assenza, 
il «bagaglio», gli scambi, il ricordo/oblio). Altri due sono mirati sulla Francia 
e prendono in esame da un lato l’evoluzione dei contenuti delle trasmissioni 
televisive dedicate alle migrazioni sub-sahariane dai canali tv5 e France 24 
�1DWKDOLH�1HJUHO��H�GDOO¶DOWUR�LO�UDFFRQWR�DXWRELRJUD¿FR��«Le Gone du Chaâdb») 
di un giovane scrittore maghrebino francofono (Azouz Begag), inquadrato da 
Lila Ibrahim-Lamrous nel più vasto quadro della letteratura dell’immigrazione 
in Francia. Due esperienze storiche di migrazioni europee sono l’oggetto dei 
restanti saggi che non riguardano l’Italia: il tragico e poco studiato esilio della 
popolazione tedesca dalla regione dei sudeti dopo il 1945 è ripercorso da Jessica 
Moreno-Bachler attraverso il romanzo Les Inachevés, di Reinhard Jirgl, pub-
blicato in Francia nel 2007, mentre Karine Payre si concentra sull’emigrazione 
di lavoro degli spagnoli in Germania, proponendo la lettura di alcuni romanzi, 
dai quali emergono continuità e trasformazioni nella rappresentazione letteraria 
dell’esodo degli spagnoli nel 1960 e nel 2000.

1HO�SL��QXWULWR�FRUSXV�GHJOL�VFULWWL�VXOO¶,WDOLD�VL�FRQWDQR�GXH�ULÀHVVLRQL�G¶LQ-
sieme che fanno il punto sulla recente produzione letteraria della migrazione nel 
nostro paese. Daniele Comberiati («La langue des autres») passa in rassegna 
i testi pubblicati nell’ultimo ventennio, mettendo dapprima a fuoco la ricezio-
ne degli scrittori migranti nel contesto letterario italiano e le problematiche 
relative alle seconde generazioni, soffermandosi poi sulle caratteristiche della 
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produzione postcoloniale italiana per confrontarla con quella di altre tradizioni 
europee. A conclusione del puntuale e aggiornato excursus, Comberiati esprime 
le sue positive valutazioni sul ruolo di stimolo che la scrittura migrante può 
svolgere nel patrimonio linguistico dell’Italia nel suo complesso. Maria Grazia 
1HJUR� GLVHJQD� LO� SUR¿OR� GHOOR� VWUDQLHUR� FKH� HPHUJH� GDOOD� OHWWHUDWXUD� LWDOLDQD�
contemporanea, illustrando poi i risultati di una ricerca comparativa condotta 
con Maria Cristina Mauceri, dell’Università di Sidney, su circa cento opere 
letterarie della migrazione pubblicate dopo il 2009. Da tale indagine risaltano 
tre tipologie di straniero prevalenti, sulle quali si concentrano le pagine del suo 
scritto: «l’integrato», quello che è «sul punto di diventarlo» e il «clandestino» 
(dal semplice irregolare al criminale, alla prostituta, a quello entrato nel vortice 
della psicopatologia).

Gli altri saggi sull’Italia sono centrati su singoli autori e opere, sulle 
rappresentazioni giornalistiche del mondo migrante di Lampedusa, su una 
VLQJRODUH�HVSHULHQ]D�WHDWUDOH��VX�WHVWLPRQLDQ]H�DXWRELRJUD¿FKH�VFULWWH�H�RUDOL��
le inedite poesie e canzoni bilingui (italiano e francese) del marchigiano Pie-
WUR�'¶2VWUD�VRQR�O¶RJJHWWR�GL�XQ�VDJJLR�GL�WDJOLR�¿ORORJLFR�H�LQWHUSUHWDWLYR�GL�
3HUOH�$EEUXJLDWL��«Il dispatrio», l’opera in cui Luigi Meneghello ripercorre la 
sua lunga esperienza in Gran Bretagna dopo il 1947, è studiato da Lucrezia 
Chinellato come esemplare forma di scrittura volta alla scoperta dell’altro e 
DOOD�FRPSDUD]LRQH�GHOO¶DOWHULWj�FRQ�OD�SURSULD�FXOWXUD�GL�RULJLQH�� LO�YLDJJLR�GL�
emigrazione è analizzato da Cristina Vignali nelle descrizioni, nelle metafore 
H�QHOOH�VXJJHVWLRQL�SUHVHQWL�QHJOL�VFULWWL�GL�(UUL�'H�/XFD��PHQWUH�(ULN�3HVHQWL�
Rossi si concentra sui racconti di emigrazione di due autori calabresi, Fortu-
nato Seminara (emigrato in Piemonte, dalla provincia di Reggio, nel 1908) e 
di Francesco Perri, emigrato a sua volta in Svizzera e in Francia tra il 1930 e 
il 1932, ma rientrato poi nel suo villaggio di origine, nella stessa provincia di 
5HJJLR�&DODEULD��&KLDUD�0HQJR]]L�LOOXVWUD�XQ¶LQWHUHVVDQWH�RSHUD]LRQH�WHDWUDOH�
interculturale messa in atto in Romagna con il coinvolgimento di italiani e se-
QHJDOHVL��*OL�VWHVVL�FXUDWRUL�GHO�YROXPH��LQ¿QH��VRQR�JOL�DXWRUL�GL�GXH�VDJJL�VXO�
FDVR�LWDOLDQR��1LFRODV�9LROOH�IRUQLVFH�XQ�DPSLR�SUR¿OR�TXDQWLWDWLYR�H�TXDOLWDWLYR�
della tragica e composita realtà di Lampedusa attraverso il data base di 1181 
articoli pubblicati dal giornale «la Repubblica» tra il 1992 e il 2010, mentre 
Jean-Igor Ghidina si concentra sulla storica emigrazione italiana in Argentina, 
OHJJHQGR� OH� WHVWLPRQLDQ]H�DXWRELRJUD¿FKH�GHL� IULXODQL�DWWUDYHUVR� LO�FRUSXV�GL�
scritture di un immigrato partito nel 1951 e i racconti orali di tre protagonisti 
(lo stesso autore delle scritture, Mario De Luca, il fratello Luciano, entrambi 
rappresentanti della prima generazione, e Francisco Rupolo, nato e scolarizzato 
nel paese sudamericano).

I saggi sono ripartiti nel volume in quattro sezioni dedicate rispettivamente 
alla dimensione collettiva dell’emigrazione nel secolo ventesimo, al mélange 
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di civiltà e di culture, alle rappresentazioni fossilizzate e alle crisi identitarie, 
DOOD�ULQQRYDWD�OHWWHUDWXUD�YROWD�YHUVR�O¶LQGLYLGXR�H�OD�©SROLIRQLDª�H��LQ¿QH��DOOD�
polifonia come legame intergenerazionale e spazio-temporale. Si tratta di per-
corsi, come conclude Nicolas Violle nella sua introduzione, che convergono 
sostanzialmente in uno solo: quello che permette di leggere i récits della mi-
grazione come una forma particolare di récit nel quale si coglie la ricorrenza 
di «WHPL��¿JXUH�H�IRUPH�GL�VFULWWXUD�FRQYHUJHQWL».

Paola Corti

Peter G. Vellon
A Great Conspiracy against Our Race. Italian Immigrant Newspapers and the 
Construction of Whiteness in the Early 20th Century
1HZ�<RUN��1HZ�<RUN�8QLYHUVLW\�3UHVV������������SS��������

Peter G. Vellon’s book is a welcome addition to the crowded literature on 
American immigration and racial identity. Revisiting the well-worn topic of the 
«precarious racial position of southern Italian immigrants» as a «swarthy, inferior 
race» (p. 2), Vellon makes an important intervention into the ongoing scholarly 
discussion of the development of «whiteness.» Despite some shortcomings, A 
Great Conspiracy against Our Race� VLJQL¿FDQWO\�H[SDQGV�RXU�XQGHUVWDQGLQJ�
of Italian Americans’ racial views and revises the chronology presented in the 
existing historiography.

0LQLQJ�1HZ�<RUN�&LW\¶V�,WDOLDQ�ODQJXDJH�GDLO\�SUHVV��9HOORQ�PHWLFXORXVO\�
reconstructs immigrants’ shifting discourses on Africans, African Americans, 
Asian immigrants, Native Americans, and their own racial categorization. 
Newspapers, he persuasively argues, «served as a construction site for multiple 
campaigns to manufacture, assert, and defend the Italian race» (p. 31), and in 
their pages we can see Italians «learning and adapting to the American racial 
system» (p. 5). Over several decades, this Italian American press constructed 
DQ� ,WDOLDQ� LPPLJUDQW� LGHQWLW\� WKDW� ZDV� GH¿QHG� DV� FLYLOL]HG�� $PHULFDQ�� DQG�
unambiguously white.

Although other works have addressed this topic – in particular, Thomas A. 
Guglielmo’s White on Arrival: Italians, Race, Color, and Power in Chicago, 
1890-1945 (2003) – Vellon makes several original contributions. First, he 
emphasizes the importance of notions of Italian «civilization» to immigrants’ 
claims to whiteness. Second, he examines how this trope of «civilization» relied 
RQ�LWV�RSSRVLWH��©VDYDJHU\�ª�ZKLFK�,WDOLDQ�$PHULFDQ�QHZVSDSHUV�LGHQWL¿HG�ZLWK�
Africa tenebrosa («darkest Africa») as well as Native American pelle rosse 
(«redskins»). «Differentiating between Italian civilization and African savagery,» 
Vellon argues, «mainstream newspapers neatly incorporated Calabrians, Nea-
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politans, Sicilians, and all other provincial Italian immigrants into a collective 
identity that could stretch its lineage back to the Roman Empire» (p. 54). In the 
early decades of Italians’ immigration, however, these newspapers «revealed a 
ÀXLG�UDFLDO�ZRUOGYLHZ�LQ�ZKLFK�FDWHJRULHV�RI�FRORU��FLYLOL]DWLRQ��DQG�FODVV�RIWHQ�
intersected, overlapped, and at times operated at each other’s expense» (p. 58). 
Thus, they initially displayed much sympathy for Asian immigrants of la razza 
gialla («the yellow race») as bearers of a centuries-old civilization, and victims 
of attempts to restrict their immigration that paralleled similar efforts aimed at 
Italians. Attitudes toward Asians hardened over time, however, as it became clear 
that Asians’ nonwhite status excluded them American citizenship, and Italians 
learned that they «could be the excluders rather than the excludees» (p. 78).

Vellon documents a similar transition in Italian views of African Americans. 
News coverage of lynchings illustrate this shift. Initially, white lynch mobs 
were condemned as «savage,» and often compared to African cannibals and the 
«blood thirsty pelle rosse» (p. 60). African Americans, by contrast, were viewed 
sympathetically (despite their ancestral links of «the dark continent»), and «the 
Italian language press found a usable framework or language to interpret its 
own community’s travails, not through comparisons with other recent immigrant 
arrivals but by reliance on the African American experience» (p. 80). American 
lynchings of forty-six Italians between the 1880s and 1910s highlighted this 
analogy. In its reportage of black lynchings, however, the Italian-language press 
«simultaneously performed the role of observer and learner,» and the ultimate 
lessons learned were «the perilous consequences if white Americans perceived 
them as the other» (p. 102-3), and «that full incorporation into the American 
republic was intimately tied to one’s whiteness» (p. 108). African Americans 
came to be portrayed as both competitors and inferiors of Italians. Furthermore, 
criticisms of white Americans came to «revolve around their reluctance to fully 
incorporate Italian immigrants into the white American race rather than white 
racial oppression of African Americans» (p. 107), and by 1918 Italian American 
newspapers could be found defending white lynchings of blacks.

Vellon self-consciously builds on the work of Guglielmo, David R. Roediger, 
and other historians of «whiteness» (though he does not reference Robert M. 
Zecker’s 2011 book Race and America’s Immigrant Press: How the Slovaks 
Were Taught to Think Like White People, which closely mirrors Vellon’s own 
research design and methodology). But he challenges the periodization pro-
posed by these scholars that places Italians’ embrace and assertions of their 
whiteness in the years from Mussolini’s rise to power to the Second World 
War. Instead, Vellon provides a wealth of examples of Italians embracing or 
«learning» white racial identity and its privileges in the period between 1909 
and 1919. Vellon doesn’t directly challenge Guglielmo’s argument that Italians 
and other European immigrants were, from the perspective of American law 
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and institutions, «white on arrival,» but he does complicate it by suggesting that 
America’s racial hierarchy was not a static white/nonwhite dichotomy, but «a 
series of competing and complicated racial discourses and hierarchies» (p. 8) 
undergoing a transition to a «bi-racialist» system during the same decades that 
Italians arrived.

,Q�DGGLWLRQ�WR�1HZ�<RUN¶V�PDLQVWUHDP�,WDOLDQ�SUHVV��9HOORQ�DOVR�H[DPLQHV�WKH�
,WDOLDQ�$PHULFDQ�UDGLFDO�SUHVV�±�VSHFL¿FDOO\��WKH�VRFLDOLVW�WXUQHG�V\QGLFDOLVW�Il 
Proletario and the anarchist La Questione Sociale, published in nearby Paterson, 
1HZ�-HUVH\��+H�¿QGV�WKHVH�SDSHUV�XVLQJ�PDQ\�RI�WKH�VDPH�WURSHV�RI�FLYLOL]DWLRQ�
and savagery to critique European imperialism and American racism, simulta-
neously reifying and inverting such categories. Vellon’s quotations from these 
papers provide a highly contradictory picture of Italian radical views. However, 
they are also uneven and limited. Although he does not comment upon it, Vel-
ORQ�¿QGV�PDQ\�PRUH�SUREOHPDWLF�H[DPSOHV�LQ�Il Proletario than La Questione 
Sociale. He also fails to examine L’Era Nuova, the publication that replaced La 
Questione Sociale in 1908 and continued through most of the period in which 
Vellon locates explicit assertions of whiteness within the Italian American press. 
This allows him to claim, for example, that «the Italian language press did not 
quarrel with biologically determined racial hierarchy» (p. 108), even though, as 
Salvatore Salerno has pointed out, numerous articles appeared in L’Era Nuova 
that did exactly that. In fact, had Vellon consulted L’Era Nuova, he may have 
LGHQWL¿HG�D�SURIRXQG�GLYHUJHQFH�EHWZHHQ�WKH�PDLQVWUHDP�DQG�DQDUFKLVW�SUHVV�
on questions of whiteness and racial identity, rather than convergence. Vellon’s 
discussion of the anarchist press is spotty at best, and at times sloppy, such as 
when he claims that La Questione Sociale was cofounded by Pietro Gori, who 
ZDV�QRW�\HW�LQ�WKH�FRXQWU\�ZKHQ�WKH�SDSHU�¿UVW�DSSHDUHG��S�������$QRWKHU�PLQRU�
quibble, especially for immigration historians, is Vellon’s unproblematic use 
of the term «assimilation.»

Such criticisms aside, however, A Great Conspiracy against Our Race is a 
major contribution to the study of the Italian American press and the construc-
tion of Italian American racial identity. It makes a meaningful contribution to 
DQ�DOUHDG\�UREXVW�¿HOG�RI�VWXG\��DQG�LV�HVSHFLDOO\�YDOXDEOH�IRU� LWV�DQDO\VLV�RI�
Italians’ evolving views of multiple racial groups. No future study of Italian 
American ethnicity, Italian language newspapers, or whiteness can afford to 
ignore Vellon’s insights.

Kenyon Zimmer (University of Texas at Arlington)
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Joseph Luzzi
My Two Italies
1HZ�<RUN��)DUUDU�6WUDXV�DQG�*LURX[������������SS��������

Q. When is an American not an American?
A. When s/he’s an Italian-American.
Q. When is an Italian not an Italian?
A. When s/he’s an Italian-American.

Such are the riddles of immigrant identity, the knots and nots faced by those 
citizens who dwell in the hyphen nation of betwixt and between, where the 
language of daily life is accented with confusion. Because I am one such citizen, 
Joseph Luzzi’s book speaks to me with special meaning, evoking countless 
conundra of a childhood in which I was introduced to several Italies, and 
several Americas, too. 

Luzzi’s two Italies are, at least on the surface, the southern Italy of Calabria 
and the mezzogiorno from which his parents emigrated in the 1950s, and the 
northern Italy of Florence and surrounding Tuscany, where he himself lived, on 
and off, as a graduate student and a professor of Italian. But in a larger sense 
Luzzi’s two Italies are, on the one hand, the spaghetti-and-meatballs, Godfa-
ther and Sopranos Italy of Italian-Americans, the hardscrabble, claw-your-way 
through the New World of impoverished newcomers who barely speak English, 
and, on the other, the dreamy aristocratic Italy of Petrarch, Boccaccio, Dante, 
Manzoni, and, more recently, Fellini, Antonioni, even Versace and Armani – a 
glamorous patria from which his peasant forebears were as distant when dwel-
ling in Calabria as they were, later, after settling in Rhode Island. Luzzi shows 
that to learn Italian – and to immerse himself in Italianità – meant coming to 
terms with the sun-scorched earth and intransigent dialect of his parents’ ori-
ginal home even while mastering the linguistic and aesthetic terms that shape 
the elegance of Florence. 

As for the multiple Americas, Luzzi examines these mostly by implication, but 
his two versions of the vexed New World so many immigrants called l’America 
parallel his two Italies. On the one hand, there’s the oppressive land of «broken 
English, canned tomatoes…[and] home-made wine,» all «reek[ing] of the Old 
Country.» And on the other, the yearned-for other land of «leafy New England 
university» campuses, fetching blonde undergraduates, wasp privilege, and yes, 
even the meticulous study of Italian tradition. «When Italian Americans claim 
cultural ancestry in the land of Dante, Galileo, Michelangelo, and the like, 
WKH\¶UH�HQJDJLQJ�LQ�D�SXEOLF�DFW�RI�ZLVK�IXO¿OOPHQWª�/X]]L�H[SODLQV��VLQFH�PRVW�
originally hailed from the oppressed south that «the Italian north has traditionally 
viewed… as a massive altro.» English travelers from Shelley to the Brownings 
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to D. H. Lawrence, and Americans from Margaret Fuller to the contemporary 
owners of Tuscan «villas» may well have felt – may well feel – more at home 
in that classical land than the offspring of Sicilian or Calabrese immigrants.

All this resonates for me, as it will for many others who grew up in an 
RIWHQ�FRQIXVLQJ�K\SKHQ�QDWLRQ��7KH�¿UVW�,WDO\�,�NQHZ�ZDV�DFWXDOO\�6LFLO\��WKH�
island from which my mother, Angela Caruso, set sail at the age of seven, along 
with her parents and eight older siblings. Another Italy I knew was Liguria, 
WKH�ODQG�WKDW�ÀDYRUHG�WKH�FXLVLQH�RI�P\�1LFRLV�JUDQGIDWKHU��$PHGHH�0RUWROD��D�
restaurateur nicknamed «Frenchy» who married my Russian grandma in Paris 
DQG�EURXJKW�P\�IDWKHU��$OH[LV��WR�1HZ�<RUN�DW�WKH�DJH�RI�WZR��%XW�WKH�,WDO\�,�
heard the most about was unfortunately the fascist country led by that scary 
dictator Benito Mussolini, who joined with Hitler and Hirohito to constitute the 
WULORJ\�RI�RJUHV�ZH�ZHUH�¿JKWLQJ�WKURXJKRXW�:RUOG�:DU�,,��ZKHQ�,�ZDV�D�OLWWOH�
girl. That Italy was a land I didn’t want to be part of: it was wicked, dangerous, 
and anti-American. And I most assuredly wanted to be a safe American child. 
+RZ�HDUO\�GLG� ,�¿JXUH�RXW� WKDW�KDYLQJ�D� ODVW�QDPH�HQGLQJ�ZLWK�D�FRQVRQDQW�
was not the proper way to be an American? By the time I was digging in my 
victory garden at school, I knew that the bad Italians were our enemies. And 
yet there was more to worry about: Italians in the movies were upsetting and 
embarrassing too. Chico Marx, with his humiliating accent and crazy gestu-
UHV��WKH�LPSRYHULVKHG�,WDOLDQ�SHDVDQWV�LQ�)UDQN�&DSUD¶V�It’s a Wonderful Life. 
I didn’t want to battle American G.I.’s or be rescued by George Bailey, aka 
Jimmy Stewart. Oh no, I wanted to live in a white clapboard American house 
and have a name like Smith or Jones or Bailey or Stewart. I wanted to live in 
Hollywood’s dream of small town America!

<HW�HYHQ�ZKLOH�,�ZDQWHG�WR�EH�D�VWHUHRW\SLFDO�$PHULFDQ�±�D�NLQG�RI�:$63�
paper doll like the cut-out Shirley Temples I played with – I was secretly 
enthralled by the spices of life that infused the kitchens of my Sicilian aunts 
and my Nicois-Ligurian grandpa. My fantasy America, like one of Luzzi’s two 
Americas, may have been a leafy white-bread rural town, but it was also an 
increasingly enticing set of Little Italys in Brooklyn, Manhattan, and Queens. 
Arancini! Pasta infornata! *UDQGSD¶V�VSLQDFK�PXVKURRP�VDXVDJH�VWXI¿QJ�IRU�RXU�
Thanksgiving turkey, so much more celebratory than the austere New England 
EUHDG�VWXI¿QJV� ,�RFFDVLRQDOO\� WDVWHG� LQ� UHVWDXUDQWV��$V� ,�QHDUHG�DGROHVFHQFH��
Mussolini safely defeated, I began to take pride in my Italianità. I was not an 
$PHULFDQ��,�ERDVWHG�WR�P\�FODVVPDWHV��ÀDXQWLQJ�P\�(XURSHDQ�KHULWDJH�

%XW�RI�FRXUVH��OLNH�/X]]L��,�GLVFRYHUHG�ZKHQ�,�¿QDOO\�MRXUQH\HG�WR�ZKDW�KDG�
become a mythic patria that I wasn’t really Italian either. Indeed, unlike Luzzi, 
who spoke Calabrian at home and learned «real» Italian in college, I had never 
learned to speak the language with any skill. My Paris-born father was raised 
speaking some French, my mother spoke Sicilian: English was what my parents 
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spoke to me and each other, and to this day I’m a hopeless Anglophone. In any 
case, my own various sojourns in Italy have always dramatized my situation in 
puzzling ways. So much of what I see, smell, taste, and hear, whether in Liguria 
or Sicily (or for that matter Rome or Naples) is eerily familiar – because deeply 
familial – and yet it is also, and always will be, as alien as the accents and 
customs that were already disappearing from the households of my childhood. 

«There is no such thing as a hyphenated American who is a good Ameri-
can» opined Theodore Roosevelt in 1915, adding that «a good American» is 
someone «who is an American and nothing else.» Can the same be said of «a 
good Italian»? What, or who, then, is an Italian (and) American, or a not Italian 
(and) not American, hyphen or no hyphen? Luzzi’s book brilliantly explores 
the implications of such a paradoxical identity. 

Sandra M. Gilbert (University of California, Davis)
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